
l ' U n i t à / domenica 13 dicambre 1964 PAG. 13 7 comi ta to cent ra le 

?', 

?. . : . : • M U M M 

Miti crisi economica e politica 
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Comitato centrale del 
(Segue da pag. 12) 

gno Minuccl si è riferito 
al dibattito in corso sul 
par t i to unico della classe 
operaia dicendo che questa 
prospettiva lo troverebbe 
consenziente se dalla sto­
ria e dai rapporti di classe 
attuali nel nostro Paese sca­
turisse come prospettiva 
logica la formazione di un 
sistema bipartitico; è in 
at to Invece un originale 
processo di articolazione 
delle forze sociali e politi­
che, nel contesto del quale 
il PCI deve far valere una 
linea di egemonia della 
classe operaia II discorso 
unitario sulle forze che 
sono alla sinistra della DC. 
d'altra parte, rischia di es­
sere astratto se non si tiene 
conto che esistono oggi nel 
movimento popolare catto­
lico forze assai più aperte 
ad una prospettiva di tra­
sformazione democratica e 
socialista della società di 
quanto non sia la socialde­
mocrazia (che anzi appare 
sempre più organicamente 
integrata al sistema mono­
polistico). 

Dai processi reali in cor­
so d'altra parte scaturisce 
una prospettiva di crisi 
profonda della DC. crisi 
che si aggraverà nella mi­
sura in cui noi sapremo 
battere le tendenze social­
democratiche. La nostra 
capacità di egemonia si 
esprimerà se sapremo man­
tenere salda la nostra uni­
tà politica. 

l a Torre 
Non è possibile esprime­

re subito un giudizio sod­
disfacente sui risultati e-
lettorali in Sicilia che suo­
nerebbe superficiale e af­
frettato. L'esame critico 
complessivo scaturirà in­
fatti dall 'analisi che già 
abbiamo incominciato a 
condurre nel Comitato re­
gionale e che porteremo 
avanti investendo tutte le 
organizzazioni del Parti to 
sino al congresso regiona­
le. Si t rat ta infatti non di 
cogliere un solo elemento, 
una sola causa del grave 
regresso del PCI nell'isola, 
ma di ricercare quel grup­
po di questioni esplose 
contemporaneamente col 
voto, di stabilire le con­
nessioni fra le varie cause 
cosi da t rovare un punto 
nodale dal quale partire 
per garantire una rapida 
ripresa politica. 

Il compagno Colajanni 
ha già parlato sul peso 
negativo del nostro ritar­
do nell 'elaborare una r i ­
sposta alla nuova fase del­
l 'attacco monopolistico. E' 
un fatto che quando il mi­
nistro Colombo e anche il 
compagno Nenni hanno po­
tuto affermare che il t e ­
muto « autunno terribile > 
non si era verificato, noi 
non abbiamo a sufficienza 
contestato questa tesi so­
prat tut to nelle zone, e la 
Sicilia è tra queste, dram­
maticamente colpite dalla 
crisi economica. La situa­
zione è mutata nettamen­
te fra il 1P63 e il 1964: 
l 'anno scorso i protagoni­
sti della campagna elet­
torale a Palermo erano 20 
mila edili, vittoriosi do­
po una lunga lotta con­
trat tuale , che quest 'anno 
erano in grande maggio­
ranza senza lavoro men­
tre la crisi investiva la fa­
scia di industrie collegate 
all'edilizia. Noi non ab­
biamo colto sufficiente­
mente la portata politica 
di questo processo, non ne 
abbiamo t ra t te tut te le 
conseguenze e siamo cosi 
giunti alle elezioni con un 
r i tardo nell'elaborazione 
della nostra e risposta » al­
la nuova linea monopoli­
stica che ha investito il 
Part i to, i] sindacato e le 
organizzazioni di massa. 
Ma. soprattut to, siamo ar­
rivati alle elezioni senza 
che il problema venisse af­
frontato nazionalmente. Da 
qui il disorientamento 
delle masse. la crisi di 
prospettiva che ha investi­
to vaste zone popolari. Un 
secondo elemento da con­
siderare — alla luce del 
voto — riguarda il pro­
cesso di formazione di un 
nuovo sistema di potere, 
at traverso la riorganizza­
zione della DC e la forma-
zione del blocco di cen-

. tro-sinistra. che prende il 
posto del blocco DC-destre. 
Importante è sottolineare 
che questo processo si 

1 svolge in Sicilia all 'ombra 
del potere regionale. An­
che per questo, non pos­
siamo parlare del fallimen­
to del centro-sinistra d i ­
menticando che i] nuovo 
corso politico, se è vero 
che non ha dato risposte 
adeguate alle attese popo­
lari, ha però dato certe 
risposte, ha fatto avanza­
re una certa linea. 

Certa linea che è subor­
dinata alle scelte della 
classe dominante naziona­
le e tende ad assorbire 

i certe istanze di piccola 

borghesia isolana di ar t i ­
giani, commercianti, col­
tivatori diretti , burocrazia, 
at traverso il potere regio­
nale. La corruzione elet­
torale spicciola completa il 
risultato verso gli strati 
più poveri della popola­
zione. 

In questo quadro va af­
frontata la questione dei 
voti che sono andati nel­
le precedenti elezioni ai 
Cristiano-sociali e che sta­
volta sono stati assorbiti 
da partiti legati al gover­
no: questo processo di as­
sorbimento ha avuto un 
suo sbocco nelle elezioni 
in rapporto alla crisi eco­
nomica e al nostro ritar­
do nel presentare un'al­
ternativa valida e concre­
ta. Questi alcuni temi del 
nostro esame critico che 
ci portano necessariamente 
anche a riflettere su certi 
elementi della nostra ela­
borazione. e soprattutto sul 
metodo, sul modo di elabo­
rare e di at tuare le no­
stre scelte politiche. Dob­
biamo chiederci fino a che 
punto certe nostre elabo­
razioni erano in stretta 
connessione col movimen­
to reale delle masse se di­
ventavano patrimonio di 
massa. Il « campanello di 
allarme > dei risultati del­
le elezioni per la C I . del­
la FIAT e per i comuni si­
ciliani ripropone poi il di­
scorso sul modo col quale 
costruiamo una piattafor­
ma che porti alla saldatu­
ra degli obiettivi rivendi­
cativi con quelli s t rut tu­
rali. E' un discorso che im­
pegna tut to il Part i to per­
ché dobbiamo dare, da To­
rino a Palermo, una rispo­
sta organica alla linea dei 
monopoli. Prefigurando un 
nuovo modello di svilup­
po economico si t rat ta di 
costruire delle componenti 
dj lotta che operino una 
chiara saldatura fra le ri­
vendicazioni sul posto di 
lavoro, per il salario e l'oc­
cupazione e le riforme di 
s t rut tura che noi vogliamo 
realizzare. 

In questo senso il di­
scorso della nostra linea 
politica in Sicilia deve an­
dare di pari passo con il 
rafforzamento e la costru­
zione del Parti to e delle 
organizzazioni di massa. 
Ecco perchè noi diciamo 
che in Sicilia dobbiamo 
spostare l'asse del nostro 
impegno politico nel sen­
so di far crescere vera­
mente dal basso la linea di 
alternativa e lo schiera­
mento delle forze in gra­
do di battere il disegno 
moderato e la politica del 
centro-sinistra. 

Pfiifor 
La mia impressione è che 

la relazione del compagno 
Amendola, convincente per 
l'analisi sulla situazione 
economica, non risponda 
invece in modo esauriente 
agli interrogativi sul tap­
peto in relazione al punto 
di approdo del centro-sini­
stra e al tipo di alternativa 
che proponiamo Oltre a 
ciò. la relazione lascia sussi­
stere come possibile una 
prospettiva di partito unifi­
cato nei termini esposti dal­
lo stesso Amendola su Rina-
setta. Questa sessione del 
CC deve invece chiarire al 
Partito che questa prospet­
tiva non sussiste Si t rat ta 
di un chiarimento necessa­
rio per più ragioni, ed an­
che per dissipare un diffu­
so disorientamento che na­
sce come richiamo ai valori 
di autonomia e di classe del 
partito, non come settario 
e conservatore « spirito di 
bandiera » 

Entrando nel m e n t o del 
giudizio sulla situazione 
post-elettorale e le sue pro­
spettive dobbiamo chieder­
ci anzitut to se é giusto par­
lare di fallimento del cen­
tro-sinistra E' giusto in 
quanto siamo di fronte a un 
mancato consenso elettora­
le ai partiti di governo e 
anche al fatto che il cen­
tro-sinistra ha mancato gli 
obiettivi «equilibranti» au­
spicati dai suoi promotori 
Ma questa e solo una mez­
za verità Dobbiamo vede­
re anche gli obiettivi che il 
centro-sinistra ha raggiun­
to e 1 guasti che ha deter­
minato (offensiva padrona­
le col concorso del gover­
no. indirizzo economico, di­
visione della sinistra, freno 
al movimento di massa. 
prospettiva di ingabbia-
mento e pericolo di inte­
grazione per ì sindacati. 
tendenza ad una riunifica­
zione socialdemocratica di 
destra) 

Il fallimento del centro­
sinistra è dunque, in real­
tà. il fallimento delle solu­
zioni riformistiche e delle 
forze riformistiche che ri­
tenevano possibile un cer­
to tipo di trasformazione 
delle s t ru t ture del paese 

Le cause di questa crisi 
non sono perciò da ricer­
care dunque soltanto nei 
cedimenti del PSI o nella 
« vacazione reazionaria ^ 
della DC, ma nella logica 

stessa del capitalismo ita­
liano giunto - a un certo 
punto del suo sviluppo. 
Come ha ricordato Amen­
dola, i caratteri essenziali 
della crisi di sviluppo del 
capitalismo italiano sono 
quelli di una .concentrazio­
ne tecnico-finanziaria, di 
un rafforzamento dei set­
tori più forti e dinamici, 
del controllo dei livelli sa­
lariali e della subordina­
zione del salario alla di­
namica della produttività 
come chiave di tut to il 
processo. Ora, se dinanzi 
a questi orientamenti si 
assume come punto di par­
tenza il sistema qual e, il 
meccanismo di accumula­
zione qual è — come ha 
fatto istituzionalmente il 
centro-sinistra — le conse­
guenze sono obbligate e 
vincolanti: la politica di 
contenimento dei salari, 
dei consumi e della spesa 
pubblica, e la liquidazione 
della politica di riforme — 
che ove non siano inserite 
in una linea generale di 
trasformazione economica 
finiscono necessariamente 
col non avere senso eco­
nomico — diventano un 
imperativo. 

Di questo fallimento di 
una concezione riformista 
e della situazione mutata 
che ne deriva, dobbiamo 
prendere piena coscienza 
per definire una linea al­
ternativa in cui la ripulsa 
delle riforme settorialmen­
te intese e l'ancoraggio 
della programmazione a un 
diverso meccanismo di ac­
cumulazione non restino so­
lo come enunciazione 

Ma quale portata ha una 
simile impostazione del 
problema? E' a questa do­
manda che dobbiamo dare 
una risposta collettiva, sen­
za nasconderci il significa­
to immediatamente rivolu­
zionario che questa impo­
stazione assume quando 
diventa consapevole ricer­
ca di un obiettivo reale di 
tutta la nostra azione po­
litica Una linea alternati­
va allo sviluppo capitalisti­
co, ossia una vera program­
mazione democratica, com­
porta infatti prefigurare 
un modello di sviluppo che 
investa profondamente il 
sistema, modifichi la distri­
buzione delle risorse, af­
fermi la supremazia del po­
tere pubblico programma­
tore nei settori fondamen­
tali. sino a dar vita ad un 
meccanismo nel quale il 
profitto sia regolato e su­
bordinato. e non più ele­
mento dominante. Da qui 
nasce il problema delle for­
ze politiche disponibili per 
una simile prospettiva e 
appare l'erroneità della 
proposta di partito unico. 

Uno scontro come quello 
delineato richiede • infatti 
un partito forte di un mas­
simo di coscienza di classe. 
libero da ogni tentazione e 
remora riformistica, libe­
rato dalle posizioni che so­
no alle radici del fallimen­
to del centro-sinistra. Un 
partito qual è per sua na­
tura il nostro, che certa­
mente deve essere anche 
trasformato (rilevanti sono 
le sollecitazioni di Lom­
bardi circa il problema del 
nostro rapporto con le mas­
se e della democrazia in­
te rna) . e che affronti su 
questa base i problemi della 
articolazione del movimen­
to di classe che si esprime 
oggi nel PSIUP. nelle po­
sizioni di Lombardi, dei so­
cialisti (in quanto riconqui­
stabili ad una posizione au­
tonoma di classe), dei cat­
tolici (portando avanti la 
nostra ricerca sulla e poten­
zialità anticapitalistica » 
della presenza cattolica e 
su una possibile trasforma­
zione della D C. in forza po­
polare). 

Il superamento del rifor­
mismo e dunque una chiave 
di volta per portare avanti 
questa strategia e — in par­
ticolare — per portare 
avanti il processo di rior­
ganizzazione della sinistra, 
che è un problema reale, 
ma che ha due soluzioni 
genericamente unificatoria 
genericamente unifìcataria 
o nasce da una visione 

« evoluzionista > qual è sta­
ta quella del centro-sini­
stra, o diventa strumental­
mente « frontista ». o sem­
plicemente velleitaria e de­
stinata a non trovare — 
come già non trova — va­
lidi interlocutori, o è infi­
ne, addirit tura dannosa 
perchè favorisce oggettiva­
mente il protesto di uni­
ficazione socialdemocratica 
già in corso a destra. 

Cerreti 
Il compagno Cerreti rile­

va che i nostri avversari 
avevano previsto che il vo­
to del 22 novembre avreb­
be segnato un crollo per 
ti PCI. La slampa estera, 
informata dalla DC, indi­
cava le nostre perdite in 
1-2 milioni di voti. Queste 
previsioni sono state net­
tamente "- smenti te dalla 
realtà del voto. 

Questo positivo risultato 

è frutto dell'azione svolta 
dal partito che ha lavora­
to bene nonostante che 
non siano mancati difetti 
di orientamento e di dire­
zione che si sono rivelati 
in modo particolare din­
nanzi ai problemi dei paesi 
socialisti e a quelli del­
l'URSS, dopo la sostituzio­
ne di Krusciov, e che ten­
devano a creare quasi un 
complesso di colpo di 
fronte alla realtà del­
l'Unione Sovietica, quando 
invece le realizzazioni di 
quel paese sono tali da con­
quistare alla nostra batta­
glia per il socialismo masse 
sempre più grandi di citta­
dini. 

Dopo il successo eletto-
rale il problema che sta di 
fronte al Part i to è quello di 
dare a tutti i militanti co­
scienza e fiducia nella pos­
sibilità di ulteriori avanza­
te e nella possibilità, so­
prattutto. di una soluzione 
socialista dei drammatici 
problemi che stanno sul 
tappeto: una soluzione che 
muti l 'attuale sistema 

L'oratore trova quindi 
controproducenti e affret­
tate le posizioni, come 
quelle espresse negli arti­
coli del compagno Amen­
dola su Rinascita, che so­
stengono l 'attualità del par­
tito unico delle forze che 
si richiamano al sociali­
smo Non credo — ha det­
to Cerreti — all 'attualità 
di questo problema. Credo 
invece che la presenza del 
PCI sia insostituibile e che 
sia sbagliato in ogni caso 
porre sullo stesso piano le 
nostre posizioni e quelle 
socialdemocratiche parlan­
do di un fallimento di que­
ste due posizioni. E' merito 
del PCI s e esiste in Italia 
un grande movimento de­
mocratico, mentre la so­
cialdemocrazia è respon­
sabile in primo luogo del­
l ' avvenuta restaurazione 
capitalistica. 

E' nostro dovere in Ita­
lia. dare alle masse lavo­
ratrici una prospettiva so­
cialista concreta una linea 
chiara che dia fiducia nella 
possibilità di cambiare il 
sistema capitalista. 

La possibilità che si crei 
in Italia un grande partito 
socialdemocratico non cre­
do che esista. Non creia­
moci. perciò complessi as­
surdi. Se un tentativo di 
creare tale partito venis­
se attuato una gran parte 
dei lavoratori socialisti si 
sposterebbe verso il nostro 
partito e la forza della clas­
se operaia ne uscirebbe raf­
forzata non diminuita. Ri­
tengo invece che occorra 
lavorare per l'obiettivo del­
la più estesa unità sociali­
sta ma difendendo 1 princi­
pi leninisti del partito, non 
abbandonando il centrali­
smo democratico, portando 
avanti una vera battaglia 
marxista contro l'ideolo­
gia del neo-capitalismo e 
del riformismo. 

Nostro compito è dun­
que quello di rafforzare la 
nostra azione e la nostra 
iniziativa per tutte le for­
me di unità del movimen­
to popolare sulla base di 
un programma chiaro di 
rinnovamento. Ma per 
avanzare su questa strada 
la forza organizzata e la 
presenza, la critica, l'ini­
ziativa del nostro part i to 
rappresentano la condizio­
ne essenziale per il succes­
so di quell'obiettivo. 

Bonaccini 
Bonaccini esamina t ri­

sultati ottenuti d a ^ P L I 
a Milano e provincia e i 
problemi che l'avanzata di 
questo partito pone. Egli 
afferma che se è vero che. 
sulla base di questo risul­
tato, il padronato sente raf­
forzate le proprie posizio­
ni. è pur vero che — con­
traddit toriamente — sem­
bra aprirsi per la borghe­
sia una fase che mostra, il 
blocco padronale in una 
condizione assai meno mo­
nolitica di quanto può sem­
brare all 'apparenza Ciò di­
mostrano. per es a Milano, 
le prime differenziazioni 
tra gli industriali rispetto 
alla linea deli*Assolombar­
da in relazione a difficili 
vertenze sindacali Questa 
differenziazione è determi­
nata non solo dalle posizio­
ni dell 'industria di Stato 
ma anche dall 'atteggiamen­
to e dalle decisioni di sin­
goli industriali o di grup­
pi industriali 

Più sicuramente, e più 
in generale, se è vero che 
il processo di concentrazio-
zione e di riorganizzazione 
in corso ad opera dei grup­
pi industriali è volto a raf­
forzare le posizioni della 
borghesia, e anche vero che 
tale processo urta contro 
una sene di ostacoli rile­
vanti d'ordine oggettivo e 
soggettivo E' questo stes­
so processo che determina 
una serie di differenziazio­
ni nel fronte della borghe­
sia e suscita posizioni di 
insofferenza in vasti grup­
pi di piccola e media bor­
ghesia. Assumono nuove 

proporzioni per questi ceti 
problemi come quello del 
credito, del fìsco, l'ondata 
di fallimenti in corso, men­
tre tanto il mercato inter­
no quanto quello estero si 
presentano come non facil­
mente adattabili alle nuo­
ve concentrazioni Tutto 
ciò non agevola certo la di­
rezione unitaria del fronte 
della borghesia 

Ma accanto a questi osta­
coli oggettivi ne sorgono di 
soggettivi e che si riscon­
trano negli stessi schiera­
menti politici 11 modo stes­
so come si sviluppa la si­
tuazione economica colpi­
sce alcuni di quegli stessi 
strati che hanno dato il lo­
ro voto al PLI Ma ancor 
più questi ostacoli sogget­
tivi sono riscontrabili nel 
travaglio che scuote jl PSI, 
il PSD1 stesso e i gruppi 
cattolici Questo intenso 
movimento di forze politi­
che non si svolge in un la­
boratorio, ma nella realtà 
viva del Paese, sul terreno 
delle lotte in corso, delle 
quali tre punti essenziali 
sono, a mio avviso, da sot­
tolineare, poiché si tratta 
di punti capaci di garanti­
re alla nostra azione uno 
stretto collegamento con la 
spinta delle masse. 

Il primo punto è quello 
che riguarda l'occupazione. 
L'obbiettivo di assicurare il 
pieno impiego richiede una 
battaglia lunga, non facile. 
Occorre quindi su questo 
un impegno di fondo, con 
la coscienza che si è di 
fronte a un problema che 
per essere risolto richiede 
trasformazioni decisive 

Il secondo punto riguar­
da il carovita E l 'oratore 
ha richiamato l'assemblea 
del C C alle indicazioni 
formulate a suo tempo dal 
compagno Novella, ritenen­
dole pienamente valide, e 
sottolineando che il disagio 
delle masse per questo pro­
blema si rivolge critica­
mente anche verso di noi, 
per non aver saputo por­
tare avanti i problemi del­
la riforma del sistema di­
stributivo e del mutamen­
to del rapporto città cam­
pagna Il terzo punto, in­
fine, è quello che riguarda 
le libertà Questo proble­
ma è messo in risalto dal­
l'offensiva padronale in at­
to nelle fabbriche (serrate 
a ripetizione, multe, licen­
ziamenti di rappresaglia 
ecc ): la situazione è tale 
che deve richiamare l'at­
tenzione delle forze poli­
tiche. 

Bonaccini conclude af­
fermando di non condivi­
dere talune considerazioni 
pessimistiche sullo stato 
del movimento in corso Si 
registra, invece, una ripre­
sa vivace della combattivi­
tà operaia anche se esisto­
no zone di insoddisfazione 
e di passività L'attacco del­
la borghesia sarà portato 
ulteriormente avanti, ma ci 
sono le condizioni per an­
dare allo scontro con una 
classe operaia più unita e 
collegata alle al tre forze 
popolari Decisiva è — con­
clude l'oratore — la capa­
cità di orientamento del 
partito 

Napolitano 
Il compagno Napolitano 

ha dedicato gran parte del 
suo intervento ad un'ana­
lisi dello spostamento a si­
nistra che si è verificato il 
22 novembre. Il giudizio 
che abbiamo dato a que­
sto proposito non significa 
sottovalutazione delle com­
ponenti socialdemocratiche 
e dei processi di socialde-
mocratiz7azione che si ma­
nifestano all ' interno dello 
schieramento ' di sinistra. 
Siamo però, in generale. 
consapevoli anche della 
crisi della politica social­
democratica in Europa e 
dei limiti obiettivi che una 
linea di socialdemocratiz-
zazione incontra in Italia 
di fronte all 'incalzare di 
determinati processi eco­
nomici e politici. Se siamo 
inoltre convinti che un 
aspetto essenziale di una 
politica di socialdemocra-
tizzazione sia la divisione 
del movimento nneraio e 
delle forze di sinistra, de­
cisivo è rispondere a tut te 
le manifestazioni di quella 
politica non solo con la de­
nuncia e la polemica ma 
con una iniziativa unitaria 
Questa iniziativa si ri­
volge al tempo stesso — a 
cominciare dalla questione 
delle giunte — alle forze 
di sinistra del movimento 
cattolico Non possiamo 
però rinunciare al mo­
mento della contrapposi­
zione. non in termini con­
fessionali ma sul piano po­
litico. nei confronti del mo­
nopolio de. Ciò che voglia­
mo è. come ha detto Longo. 
aprire < una nuova dialet­
tica tra le forze della sini­
stra e tra queste e la DC ». 

L'iniziativa unitaria che 
noi proponiamo deve per­
seguire obiettivi qualifi­
canti di r innovamento 

* strutturale. E' nel merito 

delle scelte di movimento 
fatte o da farsi a questo 
proposito che bisogna en­
trare, giacché nella discon­
tinuità e incertezza/ che si 
è avuta e si ha su questo 
terréno . bisogna ricercare 
la causa di molte nostre 
difficoltà, manifestatesi an­
che nella campagna elet­
torale. 

11 compagno Napolitano 
ha sottolineato la partico­
lare importanza per il Mez­
zogiorno di una azione in 
questo senso: lenomeni di 
chiusura o isolamento pro­
vinciale di molte nostre 
organizzazioni meridionali 
si superano anche impe­
gnandole in comuni scelte 
di azione politica e di 
massa, che si inquadrino 
in una piattaforma nazio­
nale di lotta per la pro­
grammazione democratica. 
Ma questa piattaforma de­
ve a sua volta qualificarsi 
in modo ampio e coerente 
come piattaforma meridio­
nalista 

Napolitano ha quindi ri­
levato come i risultati mi­
gliori che si sono avuti il 
22 novembre in provincia 
di Napoli vadano collegati 
con alcune giuste elabora­
zioni e iniziative di poli­
tica cittadina e di politica 
operaia: ma ha messo in 
evidenza la necessità di 
dare una più ampia base 
di agitazione popolare alla 
azione di una nuova poli­

t i c a urbanistica ed edilizia, 
di rilanciare anche par­
tendo dai problemi della 
città l'iniziativa per la ri­
forma agraria ecc. In par­
ticolare Napolitano ha in­
sistito sull ' importanza di 
un ulteriore conseguente 
sviluppo dell ' azione av­
viata tra la classe operaia. 
ha fatto alcune osserva­
zioni sulla .impostazione 
delle conferenze di fab­
brica e posto l'esigenza di 
una particolare riunione 
dedicata al Meridione an­
che nel quadro della Con­
ferenza nazionale dei co­
munisti delle fabbriche. 

A conclusione del suo 
intervento. Napolitano ha 
ribadito l 'opportunità poli­
tica di in t rodurre nel di-
baddito con le al tre forze 
di sinistra l'ipotesi del par­
tito unico, pur evitando di 
concentrare l 'attenzione su 
questa ipotesi e la neces­
sità di affrontare tutti i te­
mi at t raverso cui pas<=a la 
unità politica della classe 
operaia col necessario ri­
gore. ma anche con grande 
apertura e spirito di ri­
cerca. 

Trentin 
Il compagno Trentin af­

fronta problemi posti dalla 
trasformazione in atto nel­
le s t ru t ture industriali e 
nei processi di organizza­
zione del lavoro. Egli rile­
va i pericoli che possono 
derivare da uno scompenso 
(che già affiora in alcune 
situazioni) t ra la portata 
dell'attacco padronale alla 
occupazione e al potere 
contrattuale dei lavoratori 
e l 'entità, il carat tere stes­
so della nostra risposta a 
questo attacco. Vi e qui il 
rischio, se l 'intiero movi­
mento operaio non prende 
coscienza della minaccia. 
che il padronato riesca ad 
imporre alle forze operaie 
un passo indietro rispetto 
alle posizioni conquistate 
nel 1963. L'oratore afferma. 
d'altra parte , l'esistenza di 
un'altra contraddizione che 
va colta e sottolineata: 
quella fra lo stato del mo­
vimento delle masse — con 
i limiti che esso ancora 
presenta — e il positivo 
processo di radicalizzazio-
ne In al to al livello delle 
forze politiche e sindacali. 
processo che si esprime con 
il rafforzamento e la evo­
luzione di tendenze pro­
gressive all ' interno dei par­
titi del centro - sinistra e 
della stessa D.C. e nell'am­
bito dello stesso schiera­
mento sindacale italiano. 

Q u e s t a contraddizione 
non può però protrarsi a 
lungo: o il movimento del­
le masse riesce a superare 
i suol limiti, acquisendo 
una più chiara prospettiva 
e facendo diventare tema 
essenziale della battaglia 
per la programmazione de­
mocratica il consolidamen­
to del potere sindacale nei 
luoghi di lavoro e allora 
potrà operarci una reale 
saldatura con le forze poli­
tiche che muovono oggi 
dall'acquisita coscienza del 
fallimento del centro sini­
stra: oppure sì potrà verifi­
care una fase di riflusso 
del movimento delle masse 
e della nostra stessa ini­
ziativa politica 

Diventa quindi impor­
tante e urgente riflettere 
sulle difficoltà soggettive e 
cioè anche sulle carenze e 
i ritardi presenti nel giudi­
zio politico di massa del 
part i to e nella sua inizia­
tiva politica. Trentin di­
chiara di concordare con la 
esigenza indicata nel rap­
porto di Amendola di agire 
In modo da saldare la lotta 
rivendicativa articolata con 

la lotta per le riforme di 
s t rut tura , ma avverte ch'e­
gli sente come rilevante 
una esigenza ancor più ele­
mentare : quella di far 
emergere nel Partito l'en­
tità della posta in gioco e 
di promuovere partendo da 
lì una grande campagna po­
litica nel Paese. Manca. 
infatti, ancora nel Partito 
una chiara coscienza poli­
tica della portata dell'at­
tacco padronale. Non da 
tutti si avverte che non e 
solo in gioco l'autonomia 
del sindacato nella fabbri­
ca ma — e nei tempi più 
ravvicinati — la stessa bat­
taglia per il tipo di pro­
grammazione che vogliamo 
conquistare. L'attacco pa­
dronale va. infatti, preco­
stituendo una strut tura in­
dustriale ed economica che 
pregiudica sempre più le 
possibilità di rapida affer­
mazione di una program­
mazione democratica non 
solo per l'ingresso del capi­
tale straniero in settori 
strategici ma per l'indebo­
limento del sindacato che 
il grande padronato cerca 
di acquisire, e con esso del­
la presenza e iniziativa del­
le masse lavoratrici, fattori 
decisivi per dare alla pro­
grammazione un indirizzo 
democratico. 

In questo quadro, Tren­
tin sottolinea la necessità 
di offrire al movimento del­
le masse un obiettivo gene­
rale unitario che, muo­
vendo dalle proposte della 
CGIL per un piano di 
emergenza, si esprima in 
una serie di iniziative vol­
te a gettare sin d'ora le ba­
si di una politica di piano, 
affermando nello stesso 
tempo un controllo e un 
intervento pubblico sullo 
orientamento degli investi­
menti dei grandi gruppi e 
il diritto del sindacato ad 
esercitare il suo ruolo di 
contestazione e di contrat­
tazione di fronte ai pro­
cessi di riorganizzazione in 
corso. 

Trentin dedica quindi la 
par te finale del suo inter­
vento al problema del par­
tito unico della classe ope­
raia, esprimendo innanzi­
tut to le sue riserve proprio 
.sulla attualità di una ini­
ziativa politica che muova 
verso un tale obbiettivo. 
Questo obbiettivo, egli af­
ferma, apparirebbe, nelle 
attuali circostanze come un 
diversivo, in qualche misu­
ra sostitutivo di un nostro 
necessario impegno politi­
co e di una nostra ricerca 
anche critica di nuovi ter­
reni di unità politica del 
movimento operaio e de­
mocratico, sui problemi di 
fondo che oggi la controf­
fensiva capitalistica ci pone 
di fronte. Due sono i pun­
ti che inducono poi l'orato­
re al dissenso sulla prospet­
tiva del part i to unico, così 
come è stata recentemente 
indicata: 1) il fatto che in 
una tale impostazione la 
unità organica con i partiti 
che si richiamano al socia­
lismo venga di fatto assun­
ta come condizione per uno 
sviluppo reale della vita 
italiana al socialismo: 2) la 
conce/ione secondo la quale 
l'unità delle forze sociali­
ste e il dialogo con la sini­
stra cattolica finiscono per 
costituire due linee paral­
lele. quando invece esse si 
intrecciano e si condizio­
nano vicendevolmente. Ed 
egli ha ricordato come non 
possa essere compresa la 
crisi della socialdemocrazia 
in Francia ed in Europa 
con le posizioni nuove che 
si esprimono al suo interno 
e alcuni dei limiti della 
stessa politica dei fronti 
popolari, se non si com­
prende la carica anticapi­
talistica che emerge da al­
cune rilevanti forze del 
movimento cattolico. 

Il nostro attacco alla pro­
spettiva di unificazione so­
cialdemocratica voluta dal 
PSDI deve muovere quin­
di da una reale iniziativa 
politica sui problemi della 
classe operaia ogei. tanto 
nei confronti delle forze 
socialiste che nei confron­
ti della sinistra cattolica, 
assumendo l'articolazione 
con la quale queste forze 
si esprimono o potranno 
esprimersi in futuro come 
un fattore che può essere 
di arricchimento e non sem­
pre di indebolimento di un 
processo unitario nelle ini­
ziative politiche del movi­
mento operaio. 

Natoli 

ciò che sta avvenendo 
nella realtà del Paese e an­
che in tutta l'Europa occi­
dentale. 

In Italia in particolare ci 
troviamo di lronte a una 
situazione complessa; l'u­
nico elemento probante 
per un rilancio della que­
stione di un partito unifi­
cato si potrebbe trovare 
nel fatto che il 48 per cento 
dell 'elettorato ha votato 
per i partiti che si trovano 
a sinistra della DC. Non si 
deve sottovalutare questo 
fatto (anche se la delimi­
ta/ ione di questo settore 
< di sinistra » appare sche­
matica escludendo i con­
tributi che possono venire 
dalle forze cattoliche di 
sinistra che militano nella 
DC), comunque non si può 
da questa base trovare il 
punto di partenza per 
avanzare la prospettiva 
dell'unità organica Le con­
traddizioni, gli antagoni­
smi. i processi in corso 
— infatti — nei partiti 
della sinistra debbono 
farci considerare che un 
discorso sul partito unifi­
cato oggi non ha un inter­
locutore valido 

La crisi del PSI, in par­
ticolare. sta avvenendo 
ormai in tempi rapidi e 
ravvicinati e rende lecito 
domandarsi se non siamo 
alla vigilia dell 'ultima fase 
di un processo di unifi­
cazione socialdemocratica 
con la conseguente espul­
sione di forze che oggi so­
no ancora nel PSI. Questo 
ò il processo più dramma­
tico in corso all ' interno di 
quel 48 por cento di voti 
mentre altri processi sono 
la avanzata del PCI e il 
lieve rafforzamento del­
l'ala socialdemocratica. In 
questa situazione non può 
avere una risposta positiva 
il discorso sul partito uni­
ficato: vi sono invece altri 
problemi che vanno affron­
tati . per esempio ouello 
delle frazioni del PSI che 
hanno rifiutato e che rifiu­
teranno la linea della so-
cialdemocratizzazinne e la 
unificazione PSI-PSDI 

Per questi motivi, non 
vede l'utilità di aprire nel 
parti to un dibattito sul 
parti to unificato, dibattito 
che potrebbe risolversi in 
un diversivo di fronte ai 
concreti problemi della po­
litica unitaria collegati con 
la lotta delle masse. In par­
ticolare bisogna approfon­
dire la discussione sullo 
sviluppo delle lotte ope­
raie in collegamento con la 
programmazione democra­
tica. 

Ferri 

Si dichiara d ' accordo 
con le osservazioni critiche 
di alcuni compagni sulla 
questione del partito unifi­
cato della classe operaia 
A questo proposito egli 
esprime la sua perplessità 
per il fatto che questa que­
stione abbia subito un ri­
lancio da par te di tut to il 
gruppo dirigente del par­
tito, tanto che se ne trova 
una allusione anche nella 
risoluzione della direzione 
successiva alle elezioni. In 
effetti questo rilancio non 
ha un solido legame con 

L'aggressione poliziesca 
contro i lavoratori e gli stu­
denti in tut to il Paese te­
stimonia una scelta reazio­
naria che si accompagna 
alla linea di consolidamen­
to capitalistico e di accen­
t ramento del potere: ed è 
una illusione la speranza 
dei socialisti di contrasta­
re questa linea rinunzian­
do al governo locale di si­
nistra per tenere la DC ag­
ganciata a una politica di 
riforme. I socialisti attac­
cano oggi il PCI e difendo­
no il centrosinistra argo­
mentando che noi non com­
prendiamo gli sviluppi po­
litici ed economici del Pae­
se e quindi le forme politi­
che necessarie per realiz­
zare domani la programma­
zione. Ma è proprio questo 
smarrimento del PSI che 
pone più drammaticamente 
il problema del socialismo 
oggi in Italia ed in Europa. 

10 stesso problema che è al 
centro del dibattito sul par­
tito unificata . ' 

Per che cosa hanno vo­
tato gli elettori comunisti? 
11 loro è stato un voto per . 
il potere, per una richiesta ' 
di intervento nelle scelte, 
e questa in effetti è la con­
dizione per una possibile • 
alternativa alla strategia 
del monopolio ed è. insie- ' 
me. una conferma della > 
nostra linea politica. 

Dopo il '60 è persino ba­
nale ricordare che la lotta 
per la democrazia e il so­
cialismo è matura, per al­
tro alcuni compagni la 
prospettano ancora come . 
una lotta frontale della 
classe operaia e, cercando 
di salvare tutto il patrimo­
nio del nostro passato, di­
menticano ciò che abbia­
mo fatto dal '44 ad oggi, 
fra l'altro liberandoci dal­
le deformazioni staliniste. 
Non solo invece e giusto 
proporre ricerche ideali an- • 
ticipatrici dell 'unità fra le ^ 
forze che si richiamano al 
socialismo, ma questo ci è 
richiesto anche dalla realtà 
politica e dal risultato elet­
torale, dal nostro successo. 

In definitiva oggi non è ' 
corretto darsi una ragione 
della crisi delle forze socia­
liste di tutte le tendenze -
ricercandola nella social­
democrazia, cosi come Sa-
ragat. al contrario, la tro- ' 
va nel PCI che ostacole­
rebbe lo sviluppo delle for­
ze lavoratrici: si t rat ta di ' 
concezioni statiche che. per 
quanto ci riguarda, r i sche­
rebbero di bloccare ogni ri- -
cerca critica sul nostro la- * 
voro. Bisogna dunque an­
dare avanti nel dibatti to, 
prospettandosi le questioni 
dell 'unità organica tra le 
forze che si richiamano al 
socialismo, come prosegui­
mento della nostra ricerca 
ideale sulle forze che con­
fluiscono nella lotta per la 
democrazia e il socialismo. 

Il compagno Ferri ha . 
continuato facendo alcune 
considei azioni sul lavoro 
del partito e in particolare 
sui ritardi nell'articolazio­
ne e nello sviluppo di una 
politica culturale (cioè del 
nostro impegno ideale sui 
temi, per esempio, del rap­
porto nuovo fra politica ed 
economia e fra sovrastrut­
tura e base): su certuni ri­
tardi dell'azione parlamen­
tare troppo spesso lenta e 
sommaria e non mai anti­
cipatrice di una ricerca e 
di una lotta popolare ecc. 

Della relazione del com­
pagno Amendola Ferri ha 
sottolineato a questo punto 
alcune stimolanti analisi 
sulla situazione economica " 
aderendo poi alla proposta 
della organizzazione di una 
conferenza nazionale degli 
operai comunisti, conferen­
za però da preparare con 
attenzione proponendo te­
mi di indagine sulla strati­
ficazione operaia con rela­
tiva storia delle varie città 
e dei vari centri produttivi. 

Sulla base della analisi 
del voto occorre inoltre ve- , 
rificare la ragione di talu­
ni ritardi e discontinuità 
nella azione di massa del 
partito, sottoponendo a ve­
rifica anche i risultati pra­
tici della Conferenza nazio­
nale d'organizzazione. 

• • • 

Hanno ancora parlato i 
compagni Caprara e Ter­
racini e ha quindi concili- -
so il compagno Giorgio 
Amendola. Questi resocon­
ti saranno pubblicati, in­
sieme con il rapporto di 
G. Pajetta ed al documen­
to conclusivo sul secondo 
punto all 'ordine del gior­
no. sul giornale di domani. 

Critica marxista 
Rivista bimestrale 

diretta da Luigi Longo e Alessandro Natta 

Il contributo dei marxisti italiani 
al dibattito in corso sui grandi temi 
del movimento operaio internazionale 
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